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All’Egregia Attrice 


I 

SIG. CLEMENTINA. CAZZOLA BRIZZI 


Negli scorsi anni della mia giovinezza io ebbi 
il piacere piti d’una volta di essere spettatore in 
alcuni Teatri della Toscana, dove voi apparivate 
sempre dotata delle più eminènti qualità artistiche, 
e ricevevate dal Pubblico grandi manifestazioni di 
aggradimento e di plauso. Ed io medesimo nel- 
l’Agosto dell’Anno 1856 , adempiendo al dolce inca- 
rico avuto dall’egregio amico mio. Conte Francesco 
Galvani, scrissi alcuni cenni Biografici a lode Vo- 
stra, che furono pubblicati col N.° 49 . del Giornale 
Fiorentino, /'Indicatore, di cui Egli in quel tempo 
teneva la direzione. 

Oggi dedico a Voi questo Dramma in versi. 

Accettatelo, vi prego, benignamente ; e la pro- 
tezione Vostra sarà pili bastevole per riparare ai 
difetti che T accompagnano. 


Castelnuovo 20 Ottobre 1864 . 


Pietro Carminati. 
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AGNESE DI MERAN1A (si - 
niera) 
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ISOLETTA, sua figlia 
ARTURO, Conte di Ravenstel 
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Uomini d’arme, che non parlano . 

L’azione è in Brettagna nel Castello di Montolino , 
e nei Suoi d’intorni. 

— L’epoea i circa il 1300. — 
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ATTO PRIMO 


Veduta del Lago , e di una parte del Castello 
di Montolino. 

SCENA PRIMA. 

Valdf.burgo ed Isoletta. 

Vald. Perchè solinga, pensierosa e mesta 

Qui presso il Iago del rasici faggi ri, - 
Nè al suon giulivo di variale danze 
Movi celere il piè nel dì solenne 
Sacro alla gloria di Filippo Augusto ? 
Parla, Isoletta ; il tuo dolor mi svela 
Senza dubbi e timor. 

tsol.‘ Foschi pensieri 

M'ingombrano la mente. Anch’io vorrei 
Esser lieta, e non posso. 

Vald. A me palesa . 

La cagiono del tuo duolo. 

fsol. Or sappi adunque 

Che delle nozze il giorno invano attendo. 

Vald. Che mai dicesti? Ma che fu ? Che avvenne?' 

Isol. Un’altra donna, o Valdeburgo, impera 
Sul cor di Arturo. Egli le sire pupille 
Non mi rivolge ornai ; me piè non cura 
Quasi estinta già fossi. 0 me infelice / 

Vald. 11 ver mi parli, o da gelosa amore 

Incannata sei fu? Ma puote il Conte 
Niegar l’aflelto a te, che nel candore 
Nella beltade a un angelo somigli ? 

fsol. A me che giova fa beltà se’ Arturo 

Di me si scorda, e di altra donna i passi 
Segue ardente d’amor? 

Vald. ' Ma chi la donna 

1 ' 



Isol. 


Vali. 

Isol. 

Vnld. 
Isol. 
Va Id. 
Isol. 


Vnld. 

Isol. 


Vald. 
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A lui sì cara ? Il nome sho palesa. 

11 nome suo chi palesar potila? 

Femmina ignota è dessa ; e fra i misteri 
La sua vita si avvolgo. Errante, e cheta 
Traggo i giorni, e da ognun rapida fugge 
Come un baglior di lampo. Arturo solo 
A lei s’appressa, e le sorride e parla. 

Il ver mi narri? La straniera è dessa. 

Si, Valdeburgo ; e l’amor mio divenne 
Ingrato al cor dell’incostante Arturo. 

Strano evento narrasti. 

11 ver l'esposi. 

Or via, t’accheta. Il lacrimar che giova ? 

Il duol mi sforza a lacrimar. Non trovo 
Più dolcezze quaggiù. La notte ancora 
Par che cospiri a tormentarmi, e niega 
Alt’egro spirto mio breve riposo. 

I sogni miei, che dolci ognor mi furo, 
Spietata angoscia nella scorsa notte 
Mi destaro nell’alma. * 

Ornili spettri 

Dunque vedesti tu ? Fà cor, prosegui. 

A me parca vedere (ahi cruda vista /) 

Pallido in volto Arturo,* al suol giacersi. 

A lui vicina ( la straniera stava 

In atto di rampogna e insiem di amore. 

I)’un subito dal suol risorge Arturo, 

E il ferro impugna che teneva al lato, 

E quel ferro contempla : indi con voce 
Tremula e cupa — io più non morto, ei dice. 
La tua mano ; ti scosta — E allnr gli vidi 
Immergersi nel cor l'acuto stile, 

E lo vidi cader, come sen cade 
Corpo morto. Sentii rizzarsi allora 
Sul mio capo i capelli : esterrefatta 
Un lungo grido traulandai dal seno, 

Poi mi scossi dal sonno. 

A queste larve 
Più pensare non dei. Di rado i sogni 
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Osb. 

Mimi. 


Osb. 


Moni. 

Osb. 


Moni. 


Osb. 

Munì. 
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Ci predicono il ver. Troppo «rincresce 
Vederti -hi preda del dolore. Or vieni. 
Vieni al mio fianco. Io ti vorrei felice 
Sempre vedere, nè sì afflitta mai. 

Amoroso compagno, il Cielo accolga 
I tuoi voti propizii al viver mio ! 

All'aere puro degli aperti rampi 
Meco tu vieni, ed ogni pena oblia :• 

Non più s’indugi. 

Ahi lassa me ! 

Mi segui. 
(partono insieme) 

SCENA II. 

Mòntoliko ed Osbcuuo. 

Udisti ? , 

Udii. 

Sempre nel duolo immersa 
Dunque Isolella rimarrà per opra 
IH Conte Arturo che l’amava un giorno? 
Co p.ubondo e triste aurino divento 
Che lieto il padre non può star se mira 
La cara figlia di tristezza piena. 

Non più sui labbro suo brilla il sorriso. 
Ragion di querimonie a te non manca, 

0 Signor mio ; ma non temer chè breve 
Tant'angustia sarà. 

Che speri? 

lo spero 

Che presto il Conte si ravveda, e torni 
Pentito al seno d isoleila. 

In cote 

Mi riaccendi la speme. Osburgo, un premio 
Avrai da me se l’arte tua riesce 
A ravvivar la fò d’uno spergiuro. , 
L’orme del Conte esplorerò. 

('guardando) Qualcuno... 
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Vieni, meco Osburgo, 

Osb. Io t’obbedisco. 

(Un premio avrò? Dunque mentir bisogna.) 

{(inibedue escono) 

SCENA III. 

Agkese sola. 

Agn. Dunque amata son io?.. Ma dove i passi 
Avrà rivolli Arturo? Egli può forse... 

Ove m’inoltro? Ah troppo incauta sono ! 

Qui 1’occbio umano penetra sovente. 

E questo un loco di convegni?... Arturo 
Forse il piede... Che veggo ! lo non uùnganno. 
Ei giunge qui. Partir m'é dirupo. Udirlo 
. * Non deggio più... Convion fuggir... 

SCENA IV. 

/ i 

ÀmuRO e detta. 

Aj'(. T’arresta. 

Agn. Che vuoi da me ? Non rattenermi i passi. 

Art. Perche fuggire? E qual timor t’assale? 

Agn. Sconsigliato che cerchi? 

Art. Ajmor soltanto. 

Donna, m’ascolta. Non temer d'Arturo 
L’aspetto. 

Agn. Artirro, che vuoi tu? sow figlia 

Della sventura e del dolor. Non basta? 

Art. Deh ! non parlar cosi. Provvido il Ciclo, 

Forse i tuoi mah a consolar mi guida. 

T’amo, e ginro d’amartiv Amor ti chieggo. 

Agn. Che mai dicesti! E la donzella scordi 
Che pensa a’ giorni tuoi, che ti desia ? 

Art. Di Montolino, ò ver, m’era la figlia 
Cara e diletta ; ma veduta allora 
lo non t’avoa, mò il suou della tua- voce 
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M'era sceso nel cor. Più che noi credi 
lo t'amo ; e il labbro o il volto mio non ponno 
Tutta svelarti l'amorosa damma 
Che m’ardo in seno. 

E qual follia t’alletta ! 
Immenso amor ti porto. A me la vita 
E’ dura troppo sò l’amof disprezzi. 

Leggiadra donna, la tua man rqi porgi. 

Non t’appressar. (Ah che mai sento iu core!) 
Partir nu lascia. 

Anche un istante resta 
Qui meco, o donna. E che paventi'/ Il vedi 
Io ti guardo e sorrido. Un uom son io 
Che tu sfuggir non devi. 

Io sfuggo ognuno. 

Io deggio in pianto consumar la vita. 

Tetro il mondo s’è fatto agli occhi miei. 
Ricchezze e onori più non curo. II (belo 
Che ha pietà di chi soffre e di chi geme, 

Pi me pietade avrà... Dolce la morte... 

Taci ; que’dolti intempestivi sono. 

Perchè tanto ti lagni'/ Un infelice 
Anch’io per te sarò se non t'arrendi 
Ai prieghi miei. 

Che chiedi? 

Amor ; tei dissi. 

E pur d’amor favelti ? E il pianto mio?... 
Sereno il cigliti a me rivolgerai. 

Tutto ha fine quaggiù. Letizia e duolo 
Non hanno stabil sede fra i viventi. 

Dunque sperar poss’io ? 

Che vuoi? Che pensi? 
Non m’intendesti? Vo’ calcar la polve 
Che calchi tu. Quando la notte bruna 
Ricoprirà tutto il creato ; allora 
Che nel silenzio dormirà la terra, 

Noi fuggi rem da questo suolo. Anch’io 
Viver potrò con te, nascoso a tutti. 

Fra le selve, le valli e le foreste. 
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Più ohe i tripudii dello danze ho cari 
I dolci canti degli, augelli. Ognora 
Per le squallide lande e poi deserti 
Lidi toro verrò che bella e amica 
Ci sorride la vita ovunque amore 
La guida e l'accarezza. Amor gagliardo 
Fra i perigli si fà. Deliberato 
Di partire son’io se tu mi segui. 

Or via, risolvi. 11 tempo fugge... Attendo 
Una risposta non incerta, e poi... 

Agii. Una risposta... 

Ari. Senza indugio parla. 

Agn. Meglio a tacer, che a favellare impara. 
Art. Tu d'insidie paventi. 

Agn. . Esci. 

Art. M’ascolta. 

Agn. (in atto di partire) 

Sola fuggir mi lascia. Assai dicesti. 

Agn. Taci. 

Art. Rimanti. 

Agn. Ogni tuo priego è vano. 

Art. Infelice mi vuoi? 

Agn. L’alma rinfranca. 

Cessa d’amnrmi, Arturo! Il mio dovere 
Mi contrasta l'amor che tu vorresti 
Accendermi nel core. Agli occhi tuoi 
Sottrarmi deggio. Amor senza speranza 
Non può nutrirsi, nfc durar può mai. 

Un rimorso irrequieto, un pentimento 
Affannoso sariano i frutti cólti 
Da un affetto che estinguersi dovea 
Dentro l'anima nostra. Un di ragione 
Darmi dovrai del mio riliuto. Allora 
A te sarà svelato il nome mio. 

Lasciami sola assaporar la tazza 
De’ miei dolori, e vivere obliala 
Dall’ulna no pensier. Rugginii, Arturo ; 
lo pur ti fuggo. (in atta di partenza) 
Art. 'Ah ! non partir. 


Digitized by Google 



Agv. 


Art. 


Agri. 

Art. 

Agii. 

Art. 

Agn. 


Ari. 


— 11 — 

ni < 1* , ' Lo de g"i°* 

Di Mnntolmo la vezzosa figlia 

A te di rose spargerà la vita 

Non mi parlar di lei. D’amore avvampo 

Solo per te. Se del più vasto suolo 

fossi il Monarca, laseerci l’impero 

Pria che cessar d 'amarti. 

<r>- . , Arturo, cessa... 

Ti seguirò col mio ponsier. 

(affrettandosi a partire) M’obblla 
Dimmi, qual calle segui tu? 

L’usato, fesce) 

SCENA V. 

Arturo solo. 

Dunque tn parti? Ahi già fuggì veloce* 
Piu non la veggo... Ma tornar potrai 
Donna diletta, a me vicina... Il tempo 
Cangiar consiglio ti farà. Speranza 
Di avventurosa vita mi balena ■ 

Nella mente; ma spesso Tuoni s’inganna 
Nei giocondi pensier deU’awonire 
Che inopinato il dunl torna sovente 
A «intorbar le gioje della vita. 

Schiavo d’amor son’io. Da quella donna 
Vivere non potrei sempre lontano 
Ho bisogno d’a maria, e di gustarmi 
JI do ce ah*> suo. Convien che squarci 
II voi del suo mistero, e che felice 
La mostri al mondo, che dispregia o irride 
Un, fatto segno d una ria sventura 
Non divide con lui conienti e amori 

Qui giunge alcuno . . un beve calpestio 
Di udir mi parve. * 
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Osb. 

Ari. 

Osb. 


Art. 


Osb. 

Ari. 

Osb. 


Art. 

'Osb. 

Ari. 


‘ Osb. 


SCENA VI. 

Osnuace e detto. 

Io tempo giungo... Arturo. 

E qual eagion ti reca qui ? 

La brama 

Di favellar con te. Dunque fìa vero 
Clic sempre inquieti, o sospirosi i giorni 
Passar tu debba? E qual mestizia mai 
Cosi ti cruccia nel fiorir degli anni ? 

Mi narra i casi tuoi. Qui non ci ascolta 
Alcun ; siain soli. Io confidente sono 
Di Montolino, cd a parlar son pronto. 

Ed a tacere avvezzo allor che auopo 
É di parlare o di tacere. AIRda. 

Ogni arcano all'amico: io ti prometto 
Che l'aria stessa noi saprì»... Già forse 
L’origine m'ò nota de’ tuoi mali. 

Non è I’amor che ti rattrista? 

Amore ? 

Mentir non voglio . . ( guardando ) Oh ! panni 
dessà . . Oh ‘gioja ! 

La Straniera! dov’è? ritorna? 

E sai ?.. 

Ma chi non sa che quella donna ignota. 

Astuta, errante, è sovra ogni altra cara 
Al Conte Arturo? Amor presto si svela. 

Ponno scoprirlo suo malgrado appieno. 

La tua passione, il fallo tuo conosco^ 

Il fallo mio ! Tu mi contendi amore ? 

Amor sì basso ti fà reo. \ 

Che dici ! 

Perchè infelice è quella donna, io doggio 
Esser vile se l'amo? Oli! l’amor mio 
E’ ben degno di scusa; io reo non sono 
E’ cieco amore, e la ragione oscura 
Dell’uom che nelle sue braccia si getta. 
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Art. Son tristi i detti tuoi. 

Osb. Mn pur son veri. 

Art. Ognun lo sappia, follemente io l’amo. 
L’aspetto sol di quella donna basta 
A rallegrar tutta la vita mia. 

Osb. Invola il guardo al lusinghiero oggetto. 

Odimi, Arturo. Quest’amor t’è duopo 
Soffocare nel cor. 

Art. ' Più non potrei . 

Vivere allora ; o se restassi in vita. 

Increscioso a me stesso, e desolato 
Sarei... Ma tu perchè così favelli 
In odio d’un amor? 

Osb. Perchè mi cale 

Di tua fortuna, e penso alla tristezza. 

Di cui preda sarà la vaga figlia 
Di Montulino dall’amor tradita. 

Art. E’ ver, l’amai. * 

Osb. Da te divisa piango 

Isoletta sovente, e più non trova 
Compenso al suo soffrir. 

Art. Và... che non t'oda 

Ricordarla più mai. Di me si scordi 
La giovinetta; e nell'amar felice 
Con altr’uomo sarà. 

Osb. • Forse favella 

Cangiar dovrai, se non ricusi, Arturo. 
D'ascoltarmi un istante. 

Art. (con dolorosa sorpresa ■) Oh Ciel ! Che narri ? 
Osb. ( sottovoce ad Art.) 

Rapace mano il tuo tesoro afferra, 

E quella mano a te poscia si porge, 
Quell’uom che t’accarezza, è uom d’inganni. 
Art. Misterioso tu parli, lo non t’intendo. 

Osb. Tu sei tradito. 

Art. ( con segno di rabbia) E il traditor? 

Osb. (con voce sommessa ) Ti calma 

'2 
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Sr conoscer tu vuoi la trama ordita 
Dai fidi amanti. Valdebnrgo insieme 
Coti la Straniera fu veduto in atto * 

Affettuoso, e sorridente il labbro 
Avea... 

( sdegnato ) Che ascolto! Una menzogna forse? - .. 
. Non mente Osburgo. 

0 rio sospetto f 

j-, ....... . Ancora 

Farmi di udirli, e di vederli uniti 
In segreto. colloquio... Ambo giuraro 
D'amarsi sempre; e piu di un bacio allora... 

Ahi crudo inganno ! 

. Dal favor protetti 
D’una vicina notte insiom furtivi 
Da questi lochi partiranno, e amore 
I loro passi affretterà. 

La fuga 

Impedirne saprò. 

Che pensi, Arturo ? 

( ponendo la mano sulla spada) 

Kmpii, tremato. 

A che la man sul brando ? 

(in alto di partirò ) Oh iìero colpo ! 

_. , .E dove il piè rivolgi? 

Di loro in traccia. 

Teco viene Osburgo. 

(L’ira lo invade; il mio desir si compie.) 

(partono insieme) 


Fine dell’Atto Primo. 
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ATTO SECONDO 


Lungo selvaggio. — E’ notte. — Di tratto in tratto 
si ode un lontano romoreggiare di tuono. 

SCENA I. 

Arturo solo. 

Art. Alta è la notte. Forse insiem vorranno 
Gli amanti in questo loco. Or son felice. 
Sventurato! Che dissi?... 0 Valdeburgo ! 
Questa rabbia che m’arde, e mi divora 

10 calmerò, ma vendicato. Ovunqup 
Sarò eon Tarma... In te ravviso, abborro 
Un maligno rivai. Forse tu trami 
Nefande insidie ni giorni miei. Crudele ! 

Perchè non giungi ancor?... T’attende Arturo, 
E questo brando mille fiate, e mille 

Vibrerà nel tuo petto... E’ vile il mezzo 
Di vendicarsi... ma vendetta agogno. 

Eccolo ; ei viene. Or l’impeto dell’ira 
Per un istante afTrena. . ’ 

Voce di dentro Osburgo parla ; 

Art. Obbedirti saprò... 

Solo si appressa ? 

0 Valdeburgo 1 Per mia man morrai. 

11 sangue tuo cancellerà l'ofTesa 
Che tu stesso mi apporti... 

SCENA II. 

Valdeburgo e' detto. 

Vald. Arturo ; amico. 

Che fai tu qui? Tu dei felice, e lieta 
Render chi puoi. Già m’intendesti. Ah! riedi 
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' Alle tue stanze. Come un uom ramingo 
Non dei vagar più mai per questa selva. 
Tenebrosa la notte or fù più tetro 
Questo asilo si caro agl’ infelici. 

Art. (ironicamente) 

Troppo pietoso sei... Chi li consiglia 
A favellar cosi ? 

Yald. De’ miei pensieri 

L’ultimo oggetto non sei tu. Ritorna 
Alle mura più liete e più gioconde; 
Compagno ti sarò, 

Art. ('con ira mal repressa^ Forse tu speri?... 
Yald. Di vederti felice, e sposo alfine. 

Vi^ni, t’afifretta... ni una stella splende 
NeH’atlo Empirò... romoreggia il tuono. 

Art. 0 rabbia! o rabbia! 

\ald. Quali accenti ! Art oro. 

Perchè mi guati, e poi chini la fronte 
Come un uomo che pensi... 

Art. (con voce tremenda ) Alla vendetta ? 

Vendicarmi saprò. Vendetta anelo. 

Con questo ferro a te le vene io voglio... 
Yald. Ah! tu vaneggi; Valdeburgo io sono; 

Non mi ravvisi più ? 

Art. Ben ti ravviso. 

Vrtld. lo quà non venni a provocarti. 

Art. Audace! 

Yald. Cosi meco t’esprimi? Entro il tuo sangue 
Un ira bolle, e la cagion ne ignoro. 

Art. E che farò ? che mi consigli ? Osburgo , 
Quanto soffro non vedi ? 

Yald. 11 labbro tuo 

, Un nome proferì, che un uoin ricorda 

Degno di spregio, e ingannator mendace. 

Art. Pensa che parli a chi non odia Osburgo, 

Ma l’ama. , 

Yald. Odiarlo! E chi tei disse? È questa 

Una nova menzogna. Io non mi curo 
Di lui, non l’odio, nè l’ho odiato mai... 
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Un fero arcano nel tuo cor s’asconde, 
r Perchè ini vieti di scoprirlo? Arturo 
Non Tarmiti sdegnoso. Hai tu nemici? 
Disperderli saprò. Cresciuto io sono 
Fra Tarmi e fra i perigli ; hp forte il braccio 
Nè mi manca il coraggio . . . 

Art. E dirmol osi ? . 

Vald. Strana risposta tu. mi dai... Non posso 
Intenderti finora. È tempo ornai 
Che i tuoi misteri, Arturo, a me riveli... 
Ammutolisci? E irato ancor mi guati? 

Indugi ancora a favellar?... Ma dimmi, 
Dimmi, Arturo; in amor temi rivali? 

Art. (nell'impeto dell’ira ) 

Afferra il brando... Io ben ti leggo iti volto 
1 preparati inganni... Orsù, che aspetti? 

Opra l'acciaro, e non la lingua... Ah! troppo. 
Troppo paziente fui. Cadérmi ai piedi, 

. 0 perfido, dovrai... 

Vald. Di rabbia cicco... 

Art. Scorrere il sangue tuo vedrà la donna 
Che fra gli amplessi tuoi certamente 
Starsi solca. 

Vald. Che parli?... E di qual donna?... 

Art. Più fascolto, più t’odio. 

Va/d. Ah taci ! 

Art. Iniquo ! 

L’alba ritornerà; ma pria dell’alba... 

Se vii non sei, mi segui. 

Vald. Io vii non sono. 

Art. (L’acuta punta del pugnai s’adnpri.) 

Vieni meco in disparte. 

Vald. " Io non ti temo. 

Art. (A tradimento vo’ ferirgli il core.) 

( partono ambedue) 


r 
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SCENA III. 

OSBURGO SOlO. 

(sì avanza lentamente , avvolto in un ampio man- 
tello nero, e con mozza maschera, al visoj 
Osò. Partirò insieme... I miei disegni ornai 
Presto paghi saranno. Un ricco premio 
Da Montolino avrì> che d’isolelta 
Sposo Arturo sarà... no, la straniera 
Vagheggiar non potrai. Conte. La morte 
A Valdeburgo b preparata... Arturo 
L’ucciderà... Ma della donna in traccia 
Sollecito potria volgere il piede... 

Essa deste sen passa ancor le notti... 

Forse... chi sa ?... Vicina ai combattenti 
Se qualcun la scorgesse, in quell’istante... 

Se voce d’uomo Ja chiamasse rea. 

Rea d’omicidio... ma d’Arturo il labbro 
In sua difesa parlerebbe ; e allora... 

Ma non l’abborre Arturo or che la crede 
Una femmina impura, e sozza, e falsa ? 
Proteggerà colei che lo tradiva? 

Se penarla vedrà, non ne avrà pena. 

Piangi, o donna, dirà ; non v è piti scampo. 
Valdeburgo restò preda di morte 
Per opra, mia... ma te la gente accusa. 

Te rea dichiara... e tu sei rea. L’amavi. 

Or l'ama estinto , e tendi a Ini le braccia ; 
Stringi il freddo cadavere al tuo seno, 

E coprilo di baci, e in lui li specchia... 

(ode si un lamento) 

D’udir mi parve un grido di dolore, ' 

( guardando ) 

Veder parmi una donna... Ah ! si, la veggo... 
Tiene una face in mano, e lungo un velo 
Le covre la persona... un uom la segue- 
Il vel le cade... La Straniera è dessa. 


t 
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Nascondermi dovrò per brevi istanti 
Ai loro sguardi... Raccorrò quel velo; 
Prova sarà d’un fallo innanzi a tutto 
Il Consenso che giudica e comanda. 

E la menzogna mia starà sepolta 

Nel centro del mio cor. La trama ò astuta. 

Illeso il reo sarà, salvo l’onore, {parte ) 

SCENA IV. 

Agnese ed Arturo. 

/ 

Agn. ( scarmigliata , e con una fiaccola accesa) 
Rispondi, Arturo, ai prieghi miei. 

Art. Ti scosta. 

Agn. Che fosti, Arturo? Por pietà favella. 

Che miro !... 0 Cielo 1 con la destra un ferro 
A me nascondi... Ti lampeggia in volto 
Una gioja crudele. 

Art . Or che vuoi dirmi ? 

Agn. Ah! di qual sangue la tua mano ò lorda? 
Art. Piangilo; è morto. Più fuggir non puoi 
Con esso, o donna; vendicato io sono. 
('mostrando lo stile) 

E’ questo il sangue dell'amico estinto. 
Agn. {compresa da terrore) 

Ah sciagurato ! Tu gli amici uccidi ? 

Art. Di ferro armato e di vendetta, uccisi 
Chi mj tradfa. . 

Agn. ' ' Tradiscono gli amici? 

Art. E’ vano il tuo garrir. 

Agn. Me pure uccidi. 

Art. Viver tu dei, viver per me. Prometti 
Di rimaner fra queste nude selve. 

Io sempre t’amo, e l’amerò. Con meco 
Fuggir tu vuoi? Mi segui. 

Agn. (pianta in terra la face tutt’ora accesa) 

Ah! no; mi lascia. 
Io non amo i ribaldi. Or dividiamci ; 
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É tempo. 

Ari. No; seguir ti voglio. 

Agn. Oh Cielo ! 

Inusitato è il mio tremor. 

Art. Tu tremi? 

Tremi pensando al tuo perduto amante ? 

Agn. Quale amante perdei? Chi mai?... Che dici? 
Art. E’ spento Valdeburgo, ed io l’uccisi. 

Agn. ( nella massima agitazione) 

Che ascolto ! Oh Cielo ! 0 mio fratello amato ! 
Art. ( costernato e sorpreso) 

Fratello!... E’ vero? 11 tuo fratei ti uccisi? 
Agii. Vanne ; fuggi di qui ; mi metti orrore. 

Art. Me misero! Che feci!... Ove mi ascondo? 

Agii. In che t’oflese Valdehurgo?... Un empio 
Certo sei tu... Non mi straziar... T'invola 
Rapido agli occhi miei. 

Art. Fratello tuo 

Era desso?.... Mi eredi, io noi sapea... 

Un rivale... un nemico... 

Agii. 0 me infelice ! 

Art. E ver non è che di fuggir con esso 

Giurato avevi, e che d'amor per lui ?... 

Agn. Taci... Chi osò tanto mentir? 

Art. Che ascolto ! 

( con disperazione) 

E’ dunque Osburgo un menzognero ?... Osburgo, 
Egli soltanto m’ingannò ? Funesto 
Amor! non chieggo a te pielade, o donna. 
Sorga il rimorso a lacerarmi il core. 

Donna, tu piangi? non di pianto ò tempo. 

Eccoti il ferro mio. Sovra il mio capo,. 

O dentro il cor l’acuto ferro spingi. 

Morir potrò fra le tue braccia almeno. 

Or via, fa cor... Non indugiar... Mi svena ; 
Svenami qui chè di morir desio 
Più che di viver col rimorso, e avermi 
Sempre innante uno spettro insanguinato, 

Che minaccioso ini rampogni... Ancora 
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lo lo veggo gigante... Il braccio innalza 
Por colpirmi, e ini guata... Orrido un gelo 
Mi scorro por le vene... Atroce vista! 

Gronda di sangue quello spettro... Un grido 
Lungo e tremendo d'ascoltar già panni. 

Lasciami, o spettro. 0 grido, taci. Assai 
Sento il rimorso del delitto... Il suolo 
Di sostenermi già ricusa... Ovunque... 

{getlo a terra il ferro) 

Stromento vii, cagion delle mie pene 
Or chi mi toglie al duolo ed alla smania? 

Misero troppo, e tormentato io sono. 

{gettandosi davanti ad Agii.) 

La morte invoco ai piedi tuoi prostrato. 

Agn. Troppo esacerbi il tuo dolor. Dal Cielo 
Venia e conforto avrai se a lui pentito 
Ti volgi, e preghi. 

Art. lo di pietà più degno 

Non sono. 

Agn. E grave il tuo misfatto: al reo 

Perù non niega il Cielo il suo perdono 
Se il reo detesta i falli suoi... ( guardando ) Chi 

giunge?) 

Ari. Un demone sarà ... Si fugga . . .' o donna 
Tu mi perdoni, è ver? 

Agn. , \ Và; ti perdono. 

Ari. Un angelo tu sei. Lo sguardo mio 

A te nasconderò. Tu qui rimani, fparle) 

SCENA V. 

AqsESE sola. 

Agn. Dov’ò quel ferro micidiale?... Arturo 

Via lo gettò. Dentro un’ampolla il sangue 
Del fratei mio raccoglierò, {raccoglie il ferro) Ma 

appena) 

E’ molle... Io tremo. E* questo dunque il sangue 
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DeU’estinfo perniano ? lo ti dovea 
Seguire. In questi lochi eri venuto 
l‘er iscoprir la mia dimora, e al Rege 
Mandar novella della vita mia. i 
E questo dunque il ferro... Ahi crudo ferro! 

( getta via lo siile) 

Nel fango immersa la tua punta iniqua 
Resti per sempre... A tanto duol non posso 
Reggere ornai... Che fo? Che far poss’io ? 
[guardando) 

Un uom ravvolto in ampia veste giunge... 

10 tutta tremo... Inopportuno incontro ! 

SCENA VI. 

Osburgo, e detta. 

Osb. Che fai tu qui? 

Agn. • Nelle mie soglie io sono 

Sola e pensosa io qui tomo sovente 
A sfogar le mie pene. 

Osb: li a pianger pure 

I tuoi misfatti. 

Agn ■ Ohimè, che parli? 

Osb. Io parlo 

11 ver. 

Agn. Linguaggio temerario è il tuo. 

Ascoltarlo non posso. 

Osb. E tarda ornai 

La fuga tua. (senza che Agnese vegga , racco- 
glie il ferro che Essa ha gettato a terra) 
Agn. Ma tu, dimmi, chi sei? 

Osb. Un uom son io che vigila, e discopre 
1 delitti fra ì’ombre, e fra Torrore 
Della notte... Tu tremi ? 

Agn. ' Io spesso tremo, 

E ne ignoro il perchè... Da me che vuoi? 

Osb. Ardila patii oltre il dover. La lingua 
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Tì frenerò col porre a te davanti 
Questi oggetti. ( mostrandole il ferro eil un velo 
nero) Li scorgi? 

Io raccapriccio. 

E* questo il velo che smarrito hai tu ? 

E’ questo il ferro ?... 

Lo ravviso ; è desso 
Più vederlo non vo’. Con questa tnano 
A terra lo .gettai. Ferro esecrando ! 

Quel vel mi rendi. 

In altro tempo. Or deve 

Meco restar. 

Perchè niegar mi vuoi? 

Nulla ti niego, o sciagurata donna. 

Prima deporlo iu altre mani io d^ggio. 

Che dici ? 

In breve rivedrai... Vien meco. 

Scostati. 

lavan resisti. 

Oh Ciel, m’aita ! 

( afferrando una mano di Agnese) 

Ogni preghiera è vana. 

In me rispetta... 

Donna maligna sei. 

No ; se m’ascolti. 

Non più malvagia mi dirai. 

T’accheta. 

Niuna discolpa udir poss’io. 

(fa ogni sforzo per uscire dalle mani di Osb.) 

Mi lascia, 

Lasciami per pietà ! 

Mi preghi invano. 

( facendo otto di strappargli la me zza maschera) 
Scopriti il volto almeno, o scellerato! 

Sommessa parla. Schiava mia tu sei. 

{partendo trascinata da Osburgo) 

0 sovra tutte sventurata donna ! 

{Il temporale imperversa.) 

• Fine dell'Atto Secondo. 



ATTO TERZO 


l V 

Interno di un tetro Carcere. 

SCENA I. 

ÀGNKSB ed OSBtJRGO. 

Agn. Oh Cielo ! E ver quanto qui veggo, o sogno?... 
Lo spasimo, il terror mi lolgon l’uso 
Dei sensi... 0 ine infelice I Io mi confondo... 
Chi mi rinchiuse in questo loco pieno 
Di tristezza ferale ? Ove m'aggiro ? 

Osb. (starà in disparte , e sarà vestito come nell'alto 
secondo ) 

Nella stanza dell’ultima preghiera 
Qui si pentono i rei pria di morire. 

Agn. Ahi lassa me 1 Che intesi I... E tu chi sei?... 

( guardandolo con tìmorej 

Or ti ravvisa; ma che vuoi? Che cerchi? 

Osb. Ti guardo e ti sorveglio. 

Agn. Alla memoria 

Mi ritorna la tua spietata accusa. 

Tu vuoi che ognun mi creda rea. Tiranno ! 

Osb. Perdono al tuo dolor gli arditi accenti 
Che t’escono dal labbro. Or taci, e prega 
Se vuoi che men terribile la morte 
Si presenti ai tue sguardo. 

Agn. • E- udirti deggio 

Parlare di pietà, mentre cagione 
Di mia sciagura sei ? Pietacie ostenti 
Invano tu che il mio morire aneli 
Come belva feroce "anela >1 sangue 
Della sua preda. Un demone fuggito 
Dalle porle d’Averno a me favella ‘ 

Un demone tu sei chè senza posa 
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M'ìnsegue fin sull’orlo della tomba. 

Tu vedermi vorresti disperata 
Singhiozzare, e «votare il tuo conforto 
Come il fauciul, daU’incubo sorpreso, 

Cerca le braccia della madre. Or vuoi 
Saziarti delle mie più crude angoscie, 

E sorrider di gioja infra i tormenti 
Che mi prepari... La pietade è questa? 

Che mai ti feci? 

0 donna, i detti tuoi 
Son delirii di mente ottenebrata 
Dal rimorso de’ falli, e dal terrore 
D’una morte vicina. In te rientra. 

Non rampognare un uom, che qui rimane 
Per vobmtà della Giustizia umana, 

Pronto al soccorso che in quest’ore estreme 
Bisognar ti potria... Pianger non osi 
Perchè temi di me? Piangi chè il ciglio 
Rasciugarti saprò. 

Taci, ribaldo . 

Non m’insultar. 

Oh potess’io nel core 
Avventarti un pugnai pria di morire, 

E; vederli soffrir di sangue intriso, 

E convulso spirar ! 

Frena lo sdeguo. 

Le tue guance son già pallide e smorte. 

Hai d’uopo di riposo. Un’altra volta 
Sul giaciglio ti prostra, e nell’oblio 
Del sonno accheta ogn’importuna brama. 

Anche di me ti scorda; io ti perdono. 

Più che tiranno sei..i. Mi reggo appena ; 

Vacilla il piè. 

• Ti sosterrò. T’appoggia 
Ai fianco mio. f avvicinandosi ) Son pronto. 
{con voce tei ribilej Addietro, addietro, 

Mostro d’averno ;. inorridir mi fai. 

Tacchete, (guardando) Un uom qui giunge. 
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Agn. • Un uom?... Che vuote ì 

Osb. Della Giustizia il Capo a tè lo manda. 
Rispettosa ti mostra a lui dinanzi. 

SCENA II. 

Il Relatore della Giustizia , Uomini d’arme r 
e detti. 

Rclat. Grave cagione a te m'adduce. 

(volgendosi ad Agnese)' 
Agn. E quale ?... 

Relat. Non hai discolpe ? A me tutto palesa 
Agn. Innocente son io. 

Relat. . Null’altro esponi? 

Benigna la Giustizia esser vorria ' 

Con te. 

Agn. Non sono rea. Yel dissi. Un uomo 
Nefando e mentitore è che mi accusa. 

Relat. Ma quel velo? quel ferro ? 

Agn. ~ - Il velo è mio. 

Quel ferro no che sempre inerme io fui. 

Relat. Chi lo tinse di sangue? A me rispondi. 

Agn. (Sia salvo Arturo) Ignota mano forse... 

, Chi forse odiava Valdeburgo... Oh Cielo ! 

Relat. No. non tremare, lo te ne prego. In petto 
Cor crudele non ho... Vorria salvarti. 

Ma salvarti non posso... ogni delitto 
Vuoisi punito... Il tuo tacere è danno. 

Della giustizia unanime il consesso 
Già la sentenza proferì..., la morte. 

Agn. Eterno Diof... Dunque perduta io sono? 
Dunque s’appressa del mio fato estremo 
L’ora tremenda? Ah quanto è duro; ah quanto 
E’ atroce l’abbandono della vita ! 

Relat. Non t’affannar, non perdere il coraggio. 

Agn. Scevra da colpe a morte andrò?... Nessuno» 
Innocente mi crede? O strazio orrendo ! 

Relat. Io ti compiango ; ma la legge esige 
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Che tu non resti in vita... appiè dell'ara. 

Ove pregano i miseri mortali 
Negli estremi momenti, innalza al Cielo 
1 prieghi tuoi. , v 
Jl gn. (stendendo la mano al Belatone) 

Reggetemi. Pietoso 
Certo voi siete. 

Melai, (sorreggendola) A me la mano tua 

Stendi, o misera donua ? or soll’ri, e taci. 

Agn. Tacer non posso chè una smania orrenda 
M astringe a favellare. Un di la morte 
Dolce tosa credea, ma in questo istante 
Mi spaventa, e mi strazia... Ov’è il mio velo? 
A me il rendete.,. Vo’ coprirmi il volto 
Pria di morir per non veder la morte... 

Ala qual morte m’attende? A qual sèn io 
Condannata? In qual loco io morir deggio? 
Belai. Troppo saper tu vuoi. Troppo m affliggi 
Con tante inchieste. 

Agn. Ah! forse un uom la scure... 

Belai. Tu di veìen morrai. Presto quel nappo 
(accennandolo) Recato ti sarà. 

Agn. Le pene mie 

Pace avran fra gli estinti? 

BelaU Eterna pace. 

Frena l’acerbo affanno, e imperturbata 
T’appresta a soggiacere al fato iniquo. 

Spetlator di tua morte io qui non resto. 

Misera donna, addio ! 

Agn. Deh ! non partite. 

Una morente di pietade è degna. - 
Dunque pietà di me ! 

Belat. T’assista il Cielo. 

Agn. E' dolce il vostro sguardo, e mi conforta. 

, Dite a costui che parta. ( accennando OsbtirgoJ 
Un uom crudele, ». 

Inventor di calunnie iojo dichiaro. 

Se qui rimane il barbaro, non posso 
Sollevare all’ Eterno il mio peusiero, 


# 


Digitized by Google 



-28 — 

Nò rassegnarmi a sostener la morie. 

Questa grazia vi chieggo.. 

Osò. ' . Essa delira 

Relat. Della giustizia all’inclito consesso 

La tua domanda porterò: ben presto 
Paga sarai. Da un’altra man quel nappo 
A te si porgerà . Propizio il Cielo 
Tè nell’ora di morte. 

Agi i. Efìapurvero? 

Relat. Degno di fe’ son io. Null'altro esponi? 

* Agii. Altro da voi non bramo. 

(si ode al di dentro la voce di Art.) 

Art. , Ad ogni costo 

Rivederla saprò. Fra queste braccia 
La stringerò ; la salverò da morte. 

Osò. Che ascolto ! 

Agii, {'sorpresa, e guardando ) 

Arturo, Arturo vien.., 

Relat. , ‘ Che chiede? 

(Art. entra affannato , e seguito da(V Inviato 
della Giustizi aj 

SCENA III. 

Arturo, / Inviato della Giustizia, e detti. 

Art. Agnese... 

Agii. Arturo... 

^rf. , A te dinanzi io vengo 

( i nginoechiand osi). 

Per chiederti perdono. 

Agii. 11 mio l’avesti. 

Chiedilo al Re del Cielo. 

Art. . • In me tu vedi 

Il reo pentito. Tu la rea non fosti. '♦ 

Relat. Che intendo! 

luv. E’ ver. Della giustizia il Capo 

Sospesa vuole la fatai sentenza. 
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* Egli qui m’inviò perchè (al nova 
Annunciassi. 

Ari. ( rizzandosi ) Innocente è questa donna. 
(accennando Agnese ) 

Io sonò iì reo. 

tfelat. tu reo ! 

Agii, (ad Arl.J Perderti vuoi? 

Osò (0 speranza delusa!) 

Relat. E qual mistero ?... 

Art Vivo, immenso l’amor nel petto mio 
Per questa donna divampava ornai ; 

E quando seppi che un altr’uom l’amava. 
Cieco di rabbia e gelosia divenni. 

Giurai di vendicarmi... 

Agn. Ah ! taci, Arturo 

Strali mi sono al core i detti tuoi. 

Àrt. Quando seppi che fu, donna innocente, 

Rea d'omicidio dichiarata fosti 
Dal Cousesso’che giudica e comanda, 

A tutti palesai del mio delitto 
La forsennata esecuzione; a tutti 
Io sono il reo, soggiunsi, il reo son io. 

Di Ravenstel il Conte è l'uccisore 
Di Valdeburgo. Ahi non si uccida quella 
Donna innocente,.. Oh! non morrai. La pena 
Io solo soffrirò del fallo mio. 

Agn. Che mai dicesti, Arturo ! 

Art. , E avrei potuto 

Tacere il mio delitto, e nella tomba 
Gettar disonorata un innocente? 

Osh. (Maledizione !) 

Art. A tempo giunsi. 

Relat. (guardando) Il Sole 

E’ vicino al tramonto. Essa dovea 
In quell’istante tracannar la lazza 
Dell’amaro e venefico liquore. 

Art • lo quella tazza assorbirò. 

Agn. . Che dici i 

Itw. Y’è fatta grazia. 
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E chi la chiese? forse... 

Un uom possente vi salvò coll’oro. 
Monlolino si noma il difensore 
De’ vostri giorni. In altri lochi il piede 
Però volger dovete : un lungo esilio 
Vi attende. 

Ari. ('ad Aejn.) E tu meco verrai. 

Agn. Che chiedi ? 

Torna agli amplessi d’Isoletta... lo sono 
Vicina a morte. 

Ari. Che ? 

Belai. Morir non dèi. 

Agn. (ad Art.) 

Più salvarmi non puoi . 

Art. Che mai facesti? 

Agn. Ho foco entro le vene... J1 mio respiro 
Affannoso diventa... Oh Ciel t lo sguardo 
Mi si vela... si offusca... è chyisa ornai 
Ogni via di salvezza ... ' 

Ari. A te vicino 

Non vedi Arturo? la tua mano slriago. 

Agn. Dunque teco son io ? fra pochi istanti 
Una gelida salma abbraccierai. 

Sono con te felice. 

Belai. ■ (Essa l’amava.) 

Agn. Esser mio sposo non potevi... Affetto 
Però segreto io giù nutria nell’alma 
Per te... t’amava, e pur tacea. * 

Ari. Che sento! 

Retai. Ogni mistero ci rivela. 

Agn. • Udite. 

Del Re di Francia, di Filippo Augusto 
Io la spdsa divenni...; e Valdeburgo 
Era germano mio, che un altro nome 
Avea... ma un giorno fu costretto il Rege 
A richiamar sul soglio la primiera 
Sua consorte Isamberga. Allor rinchiusa 
Fui nel caste!, nella. Brettagna... e niuno 
Veder poteami allora... Un di fuggii 
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Dal carcere funesto; e a niunn dissi 
Il nome mio.. d’Agnese di Merania 
L’illustre nome. 

Relat. Misteriosa donna ! 

Troppo soffristi tu. 

Art. Dura è la vita 

Troppo per me se in vita non rimani. 

Agii. Un favore ti chieggo, Arturo. 

Art. E quale ? 

Agii. Allontana quell’uom, ( accennando Osburgo) che 
orribilmente 

Fìgge gli occhi nel mio pallido volto. 

E’ maligno costui ; m’odia, e m’aborre. 

Art. (ad Osburgo) 

Fuggi, t’invola... chi sei tu? che vuoi? 

Relat. Osburgo egli è. 

Art. ' Che sento ! 

Osb, • Osburgo io sono. 

Inv. Calunniator tu sei. 

Relat. Sarai punito. 

Art. Si punito sarai, perfido Osburgo. 

M’è nota l’opra tua. La tua presenza 
M’eccita alla vendetta. Il traditore 
, (vorrebbe lanciarsi contro Osb.) 

In me trovi il nemico. 

Inv. tln freno, Arturo 

Poni ora allo sdegno. Egli la pena 
’ Avrà della calunnia. Altrove, o Guardie, 

Sia tratto Osburgo. 

Osb. (parte in mezzo agli Uomini d’arme) 

'0 rio destino! o rabbia! 

Art. Cagion tu fosti della mia sventura. 

(si ode un suono di tromba) 

Un suon di tromba..: 

Agir Che fìa mai ! 

Relat. Qqalcuno 

Un annunzio proclama inaspettato. 

Agii. Che mai sarà ? 

A rU ( guardando ) Che veggo ! Ei vive ancora. 
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ini), fguardandoj 

Valdoburgo ritorna. 

Agii. ( con giojd è sorpresa) II fratei inio!... 

SCENA ULTIMA 

Valdkburgo, e detti. 

Vald. bov’è la suora. mia. - 

Agii. ( gettandosi nelle Di accici di Valdebùrgo) 

Fra le tqe braccia. 

Àrt. fingi nocchi ondosi) 

A me perdona, o Valdebùrgo.. 

Vald. . Arturo! 

Non m’odii più? Non più lo stile afferri? 

Ari. A’ piedi tuoi mi vedi. 

Vald. , Io ti perdono. 

(Art. dopo questa parola si rizza in piedi) 
Retai. Ma qual prodigio ?..,. 

Vald. Un gondoliere al lago, 

Ove ferito caddi, alla mia voce 
Rapido corse, e mi salvò. 

Relai. • . ' Ciascuno 

Estinto tf credèa. 

Vald. . Le mie ferite 

Si chiusero all’istante. Un lungo sonno 
Dormii fìnor sul .letticciuol pietoso 
Del bravo góndolier. " , 

Art. . . Sien grazie al Cielo ! . 

(Si ode nuovamente il suòno di una tromba ) 
Agii. Suona la tromba... 

Vald. . Il Banditor favella 

A gii. Che fu? 

Melai. Qual nuòva ! 

Art. Udiamo... ognun s’accheti. 

Banditore (di dentro) 

Regina è fatta Agnese di Merania. 

Filippo Augusto la richiama al trono. 
(sorpresa generale ) 

Isamberga morì. 
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Agn. ('rimane quasi immobile e priva di sensi) 

Fuor di me stessa 

lo tratta sono. 

Itelat. Avventurosa donna ! 

Iiìv. Non più di morte favellar tu dei. 

Art. La troppa gioja dopo il duol.la opprime. 

Yald. Viva rimani, Agnese; e il lungo duolo 
Oggi scorda per sempre. Esulta alfine ! 

A ri. A nova vita sorgi. I tuoi dolori 

Si convertono in gioja in questo istante... 

A me esultar non fia però concesso. 

Noi divisi saremo... 0 mia Regina, 

Scusate il mio linguaggio. Anch’io felice 
Son nell’udir che risalite al trono. 

(Arturo guarda affettuosamente Agnese. Essa da 
tenero sguardo ad Arturo , il quale poi sospi 
e china la fronte.) 


Fine del Dramma. 


\ 

V 
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PERSONAGGI ARTISTI 


FEDERIGO 

ADELAIDE 

MARIA 


L'azione si rappresenta in casa degli sposi. 
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ATTO PRIMO 

SCENA I. 

Maria seduta con lavoro in mano. 


Maria, indi Adelaide. 

■ '» " * 

Mar. Tutti dicono cho il tempo ha A' ali, ed io dico ch*q 
abbia la podagra. La padronuina aspetta suo marito 
die è andato via dicendo tornar fra -un* ora : non 
son venti minuti, e già due volle p venuta a dirmi: 
Cosa sarà che mio marito non torna? Fa veramente 
invidia il vedere due -sposi che s’amano così. Ma è 
da ridere, che mentre la signora Adelaide calcola a 
battute di polso il tempo die il marito è lontano, 
guardi il Cielo si ridicesse a lui. Essa non v,uo| 
più comparire gelosa. 

Ade. Maria {chiamando di dentro) 

Mar. Eccola di nuovo, [lasciando il lavoro e levandosi ) 
Signora. t , 

Ade. Maria, (venendo fnori) Mi era sembrato sentirti 
. parlare. • 

Mar. Voi sapete signora che di quando in quapdo es- 
sendo sola ho U vizio di dir ciò che penso. Crede- 
vate che fosse venuto il Signor Federigo ? 

Ade. Oibò. se avessi creduto questo, non sarei venuta, 
sai bene che ho mutato metodo. Non voglio più di- 
sputare, mi sono Avveduta che sarebbe io stesso che 
rendermegli odiosa, e perder quel poco d* amore che 
in esso rimane per me,. 

Jlfrzr. Poco amore!... ,. 

Ade. Sicuramente: A paragone di prima son divenuta 
indifferente... Eceotene una pròva; cQnvieni che 
egli iiuda a tornare. ; « • . » • • \ 

Mar. Cioè, non è mezz’ora che c andato ,via. 



* • 

/ A iì e. Che dici? mezz’era! * * . 

Mar. Tant’è. Vdì avete il vostro oriolo in camera, ve- 
drete che... 

Ade. Quell* oriolo va male. 

JI/ar.*Per marcare il tempo è ottimo. 

Ade. Alle volte si ferma. 

Mar. Si, alle volte si ferma, alle volte galoppa. Signo- 
rina mia; permettetemi che vi dica, che voi vor- 
reste un’ oriolo che segnasse le ore come le battute 
della musica, ora brevi, ora lunghe, secondo il tem- 
* po a volontà del maestro di Cappella. 

Ade. Tu prendi la dosa in célia, perche il tempo è sempre 
uguale per te; ti basta che tutti gli anni abbiano 
gli stessi giorni per il tuo salario (si sente battere 
T orologio in camera di Adelaide) senti che sona 
P oriolo? ecco l’ora. 

Mar. Scusate egli è andato via alle due in punto, l’o- 
riolo non ha battuto che una volta, adesso è mez- 
z’ora giusta che il signor Federigo... 1 

Ade. Tu la vuoi sempre a tuo modo, lo lo so perchè 
tarda. La Confessa lo fa trattenere, forse ci avrà 
trovato la Marehesina, si è posto a discorrere, chi 
sa quando si ricorda di tornare. 

Mar. Sarà come vi piace, ma per far solamente la stra- 
da andando e tornando, vi vuol mczz ora in circa. 

Ade. Tu accomodi tutto. Già a me non importa. Ora 
non è più come una volta chp se tarda un istante..*, 
ti ricordi che questioni ? (ascoltando rumor per 
la scala) ■ • ’ 

Mar. Eccolo: è egli che saliere. • 

Ade. Zitto per carità, non dir nulla che ero inquieià 
perchè non tornava, (via correndo ) 

Mar. Non dubitate (riponendosi a sedere eoi lavoro) 
Poverina, gli vuol bene, e teme rendersi importuna 

SCENA II, , ‘ 

Federigo, e delta 

Fed+ (in. fretta) Adelaide ha domandato di me? 

Mar. Oh...- no... - 
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Fed. Ho tardato ? 

Mar. No signote; non è mezz’ora che siete uscito. 

Fed. Ho dimenticato l’ oriolo, temeva che fosse più 
d’un oja. 

Mar. Convien dire anzi, che abbiate fattola strada cor- 
rendo, e che poco vi siete trattenuto dalla Contessa. 

Fed. (da se) (Mi sono trattenuto sì ptòco che non l’ ho 
neppur veduta. Essa era a fare la sua toeletta, ed 
io per fretta di tornare, non ho voluto attenderla.) 
È aove è Adelaide? 

Mar. Nella sua camera, che legge o scrive non so^.. 

Fed. (da se) (Due mesi fa, sarebbe venuta ad incon- 
trarmi per la scala) 11 signore Tenente è venuto a 
trovarla? . 

Mar. 11 signor Tenente ! 

Fed. Si il Tenente suo cugino. 

Mar. Ah, suo cugino. No signore, non è venuto alcu- 
no. E poi ve Io dirà essa stessa, ora la chiamo. 
( levandosi ) 

Fed. No, non la disturbare, vado nel mio Gabinetto, e 
fra poco andrò da essa (Non rimportuniamo) (da se) 

Mar. Ma le rincrescerà... 

Fed. No, Maria, non la disturbare. ( andando lenta- 
mente verso il stto Gabinetto ) 

SCENA III. ' 

Adelaide, c detti 

Ade. ( presentandosi aitila porta da se) (Disturbarmi! 
Ah che l’amor suo è finito per me ! Ma io non posso 
star senza di # esso.) Federigo. ( chiamandolo ) 

Fed. ( rivolgendosi ) Adelaide. • * 

Ade. Sei tornato ! 

Fed. Ti sembrava avessi tardato? 

Ade. No, oibò. E che! credi che stia con l’oriolo alla 
mano? 

Fed. Brava , brava, (da se) (Che differenza da quello 
cho avrebbe risposto quando m’amava.) 

Mar. (Meglio è che mi ritiri, altrimenti mi vien da ri- 
dere) (da se, e via) . 



Ade. E la Contessa che fa? 

Feti. Sta bene. E tuo rubino non è vomito. 

Ade. Chi te l’ ha detto? l’hai domandato a Malia? {con- 
tenta che si sia interessato di qtieslo\ 

Fed. No, me l’hd detto essd a caso. 

Ade. (mesta) No. . . non è venuto. 

Fed. Pur te l’aveva promesso. ’ 

Ade. Verrà più tardi. 1 

Fed. Sì, ma farti star tutta la mailina sola. Io ti ho 
lasciato in casa un’ora... 

Ade. No, non è neppure un'ora. 

Fed. (da se) (Adesso un’ora senza Vedermi le pare 
un minuto.) Sono contento che min stai più sempre 
inquieta quando son lontano {forzandosi per mo- 
strarsi ilare ) 

Ade. Ma eh? come ti annoiavo ?... Ma ora come sono 
divenuta spregiudicata ? e tu ancora. 

Fed. Oh si, non più sospetti. .* 

Ade. Non piu noie. E ci vogliamo lo stesso bene, non 
è vero V 

Fed. Sicuramente. Quelio che si chiama vero bene, bene 
fondato sulla slima. 

Ade. (do se) (Stima!) Sicuramente sulla stima, e sul 
rispetto reciproco, 

Fed. (da se) (Rispetto) Tu sei contenta così ? 

A de. Contentissima. Ed anche tu? 

Fed. Non me lo leggi in viso ? 

Ade. Federigo mio. • 

Fed. Cara Adelaide, (con tenerezza stringendosi la 
mano) * 

A de. {da se) (Con qual altra espressione lo faceva pri- 
ma ! ma bisogna tacere per aver la pace.) 

Fed. {da sej (Convien contenersi per non rendersi im- 

• pontino.) 

Ade. Vai tu dunque al teatro colla Contessa qdesta sera? 

Fed. Al Teatro ! 

A de. Si, non ti disse cosi ieri al pranzo del Ministro. 

Fed. E’ Vpro; non ci pensava più. 

Ade. Ma questa mattina che ti lia detto ? 
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Fed. (da se) (Cosa rispondere ! non lo ho partalo.) Non 
ha deciso... 

Ade. Ma ne avete parlato. 

Fed. Si, ma di volo. 

Ade. Par che tu risponda confuso. 

Fed. No. Veramente e§sa non ha detto nulla di preciso. 

Ade. [da se) (Il cuore mi batte come un martello, ma 
convien mostrare indifferenza) Credi tu che mi rin* 
cresca ? No davvero va, va pure al teatro. 

Fed. Che tu non vorresti? 

Ade. No, va pure con essa. 

Fed. E tu vuoi rimanere in casa? t 

Ade. Sì non mi fa nulla. , * 

Fed. Ma perchè non verresti ? 

Ade. L’andar colla Conlessa mi obbligherebbe vestirmi 
in gala. Quando essa ha te per accompagnarla non 
ha bisogno di me. 

Fed. )da se) (Questa indifferenza mi passa il core, ma 
bisogna reprimersi.) E tu potresti andare col tuo 
cugipo. 

Ade. Con- mio cugino ! 

. Fed. Si con tuo cugino... A qualche altro teatro, o a 
far visita a mia madre. 

A de. (da se) (Oh, vedi a qual punto arriva l’indifferenza 
sua !) E’ yero possiamo far così. 

Fed. lo con la Contessa... se tu vuoi? « 

Ade. Ed io con mio cugino... se non ti dispiace ? 

Fed. Oibò. E perchè ?... conosco abbastanza come pensi. 

. Ade. Ed io conosco te. Va pure con la Contessa. 

Fed. Ebbene, restiam d’accordo così. Ma ehi l’avrebbe 
mai detto? (ridendo forzatamente) 

Ade. Ridursi così ! (ridendo ancli’essa) ed una volta. 

Fed. Veramente ine ne vergogno. 

Ade. Star sempre con l’animo agitato. 

Fed. Guardare ogui occhiata. 

Ade. Ti ricordi che contava i minuti. 

Fed. Che mettevamo gli orologi insieme. 

Ade. Quelle domande suggestive a Maria. 
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Fed. Qudl giuramenti che esigevi per la vita di mia 
madre. 

A de. Mettere il dito sulla fiamma dedurne per vedere se 
si era detta la bugia. Quel giorno in carrozza, li ri- 
cordi quanto piansi perchè tu lodavi quella brava 
cantante ? 

Fed. Ed il primo delTanno , quando li venne quei re- 
galo che non si sapeva di chi era, quante ne dissi? 

A de. Che poi era di tua sorella. 

Fed. Ti ricordi? ( parlando teneramente fra loro, per 
dir cosi senza avvedersene ) 

A de. Federigo mio. * / 

Fed. Adelaide naia, cara. * 

Ade. Quanto mi volevi bene allora ? 

Fed. E lui 

A/le. lo te lo voglio adesso ancora. 

Fed. Ed anch’io. Sono mutate le forme. 

Ade. Sì, le forme sole, per evitare le questioni. 

Fed.. Si, perchè alla lunga esacerbano il sangue , s in- 
comincia a dire qualche parola piccante ; l’altro ne 
aggiunge... 

Ade. Nessun vuol’essere il primo a cedere. 

Fed. Si fa qualche Cosarella per dispetto... 

Ade. E si finisce poi.., 

Fed. Si finisce... sicuramente col rendersi... 

Ade. Rendersi in un certo modo... 

Fed. Finisce sempre... 

Ade. Sempre... si... si, ma noi finivamo sempre facondo 
pace. 

Fed. E’ vero. 'Ma alla lunga... 

Ade. Alla lunga avrebbe finito... Dunque tu vai dalla 
Contessa questa sera ? 

Fed. Ci andero. E tu con tuo cugino ? 

Ade. Ma la Contessa, mi hai detto, che non ha deciso. 

Fed. E’ vero. Bisognerebbe... 

Ade. Bisognerebbe che tu ci tornassi. 

Fed. Una volta non mi avresti detto così. 

Ade. E tu non ci saresti andato per rimaner qui. 

Fed. ( dase ) (Questo è un colpo per faridi intendere che... 

•c 


ì 
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vorrei trovarmi qui quando viene il ciiginn) Ma ora 
ri vado. Tanto di qui a poco... 

Ade. Ma forse la Contessa non sarà più in casa. 

Fed. Oh si, ci deve essere. 

Ade . Ah si? ci avete appuntamento... 

Fcrf. Appuntamento ! 

Ade. Dici che ci deve essere. Se siete restato di concerto 
di venire un momento da me e poi tornare da lei. 

F ed. (da se) (Oh qual consolazione ! fosse gelosa •) Ade- 
laide, credi che io sia capace di farti mistero... Ti 
dispiace forse che ci vada? Vuoi che non mi muo- 
va di qua? 

Ade. (da se) (Egli già sospetta che io sia gelosa) Che 
dici! Oibò : và: t'assicuro che lo diceva pel timo- 
re che facesti il viaggio inutilmente. Va pure, cre- 
dimi mi dispiacerebbe se non ci andasti. 

F ed. Quand’è così... vado. E tu questa sera andrai ove 
vuoi... con tuo cugino. 

Ade. Federigo ! Tu mi replichi tante volte il cugino, se 
k mai volesti intendere... 

Fetf. Che dici mai !... 

Ade. Se credesti, che avessi piacere d’andar con esso. 

Ved. Sei pazza ! 

j Ade. Siccome egli è solo che viene in casa non vorrei... 
\ F ed. Ti ripeto ; se sei pazza ? 

Ade. Davvero, non ti importa nulla? 

Fed. Nulla, nulla affatto... affatto; 

Ade. (da se) (E inutile il lusingarsi ; non si cura più 
di me,) Quand’c così, va bene. 

F ed. Dunque a rivederci. 

Ade. Addio Federigo. Dunque a pranzo. 

F ed. A proposito ! È ormai tardi quasi potrei.. . 

Ade. Voi restar dalla Contessa ? 

F ed. No dicevo anzi... 

Ade. No no, Federigo mio, hai ragione, è fardi devi 
> andare con essa al teatro... rimani... 

F ed. E tu vuoi pranzar sola!... Ah... è vero, puoi far 
rimanere il Cugino. 

Ade. Pranzar con mio Cugino!... Eh... come vuoi. 


~ 10 — 

F ed. Ebbene giacché vuoi così... io vado (da se) (La- 
sciarmi pranzare dalla Contessa ! rimaner col Cugi- 
no ! se non parto non resisto)» 

Ade. (da se) (Abbandonarmi co! Cugino! Andarsene 
dalla Contessa! Coraggio assistimi!) Dunque... re- 
stiam cosi. 

• F ed. Si... A rivederci tardi, (da se) (Me ne vado per- 
chè non «reggo.) • 

Ade. i Addio Federigo, (da se) (Adelaide fa forza a te 
stessa) I miei saluti alla Contessa. 

Fed. Volentieri... Anche i miei al Cugino, (da se) (Mi 
si spezza una vena!) ( via confuso) 

Ade. Ah povera me! Ah che è tutto finito /... Non v’à 
più dubbio... Oh Dio!... mi sento morire. Dalla 
Contessa/... a pranzo !... ma quello che mi passa 
il core... lasciarmi col Cugino !... quello che una 
volta non doveva neppure guardare*... 

SCENA IV. 

Maria, e detta. 

Afar. 11 signor Federigo è andato via? 

Ade. Ah! Maria mia, è finita, è Unita per me! 

Alar. Che ! Avete questionato insieme V 

Ade. Oibò, anzi... lo col Cugino... egli colla Contessa. 
Visita, pranzo, teatro... Lasciami, lasciami in brac- 
cio alla mia disperazione. 

Afar. Signorina mia, non intendo nulla. Vi sono gelosie? 

Ade. Gelosie! Volesse il Cielo! No no: (ponendosi a 
piangere) non v’è più gelosia, non v’è più amo- 
re, tutto c libertà, non curanza, indifferenza.... io 
son disperata . 

Alar. Ma come ! il signor Federigo è tornato dalla Con- 
tessa ? . 

Ade. fmordendosi le labbra) Signora si. 

Afar. E va al teatro con essa! senza di voi? 

Ade. Signora si. Al teatro con essa, senza di me . . . 
E ci pranza, (piangendo) , 

Mar. Che mi dite ! non pranza con voi ! questa è la 
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prima volta che non pranzate insieme. E vi lascia 
pranzar sola? 

Ade. Neppure. Mi ha detto die posso pranzare con mio 
cugino. ’ . . 1 

Mar. Meno male. 

A de. Meno male , dici tu ? Non esser geloso affatto ? 
disprezzarmi d>sì!... Ah! lasciami, lasciami seia... 
giacche nessuno m’ama più, giacché nessuno è più 
geloso di me... . • . . . 

Mar. Mi pare impossibile! Eppure egli era. 

Ade. Era, era, ma non è più. 

Mar. E’ bussato, (eia indi torna) 

Ade. Chiunque sia non voglio veder nessuno... Nessu* 
no... Nessuno mi vedrà più... Dopo che fo tanfo 
per non annoiarlo ! per HOn dargli a divedere la 
gelosia che mi divora ! Tutto è inutile ! 

Mar, E’ vostro cugino. 

Ade. Non voglio veder nessuno. 

Mar. Vostro cugino, quello che deve pranzare con 
voi... 

Ade. Che cugino? che pranzare... Non voglio veder 
nessuno. 

Mar. Cosa volete che gli dica ? 

Ade. Quel che ti pare; ma non voglio veder nessuno. 

Mar. Ebbene gli dirò che ora non potete vederlo, e se si 
prenderà collera... 

Ade. Si prenda collera, faccia ciò cho vuole. Ho perduto 
l’amor di Federigo, non curo più altro. 

Mar. Come comandate, (via indi torna) 

Ade. Dopo lutto quello che ho dovuto ingojare per non 
dare a conoscere a mio marito quel elio provava 
internamente quando mi parlava d'andare dalla 
Contessa, sarebbe pur bella non potessi neppur ri- 
maner sola per mandar fuori quel torrente che 
m’opprime il core... No, non vedrò più nessuno. 
Quando non potrò più resisterò, prima d’irritare 
Federigo confessandogli la mia gelosia , o la mia 
disperazione... mi rinchiuderò iu un ritiro . . . mi 
seppellirò viva, ma... 
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Mar. Se ne è andato. 

Ade. Così va bene. 

Mar. Gli ho detto che avevate male al capo e che riposa- 
vate uu poro. Egli ha detto che ritornerà più tardi. 

Ade. Tornerà ! 

il far. Così ha detto. 

Ade. Quando tornerà gii dirai lo stdsso. 

Mar. Ma scusate, giacché a vostro marito non dispiace.. 

Ade. Se non dispiace a lui, dispiace a me, e mi dispiace 
che non gli dispiaccia. 

Mar. Vi servirebbe per distrarvi. Che volete fare? vo- 
lete ammalarvi dalla pena? volete che' si dica... '* 

Ade. Maria lasciami. 

Mar. Ma signora. 

Ade. Lasciami, ti dico. Tu non fai che raddoppiare la 
mia smania.*, lasciami sola... tu noti sui quello chi» 
dici. Tu non sai cosa sia amare, esser gelosa e non 
trovare nè amore, nè un acino di gelosia. Va via. 
Va via. 

Mar. Io obbedisco. 

Ade. Lasciami piangere, lasciami disperare almeno a 
modo mio. • 

Mar. Fate come vi piace [da se) (Mi sbaglierò, ma in 
dubito, clte essa ed il marito siano due orbi che fanno 
alle bastonate.) (via) 

Ade. (dopo esser rimasta un poco in silenzio ri (in- 
tendo) Non v’è più dubbio. Ora tutto è chiaio. I i 
me non glie ne importa più nulla, io l’amo, e n> u 
posso vincermi. Se gli fo qualche rimprovero ac- 
cade una lite, uno scompiglio... Non v’è altro mez- 
zo... Quando vedrò di non potere più occultare a 
gelosia che mi uccide, piuttosto che irritarlo, quie- 
ta, quieta me ne vado in un ritiro... Do un calcio 
al mondo... agli adornamenti, alle mode, a tutto... 
Un’abito di saia... di un colore oscuro... un velo 
sul capo... scarpe del color dell’abito, o nere... si, 
nere che son più serie: e non ini occuperò che di- 
opere di pietà... non penserò più... (ponendosi a 

. piangerej Ah no ? che penserò sempre a lui ! 
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scmpre, sempre... ed esso?... Ah! che mi pare di 
vederlo... ora sarà giunto dalla Conlessa, lutto gajo, 
tutto galante... la Contessa, che quando lo vede, par 
che veda un tesoro... (sospirando) Ha ragione l... 
Federigo le bacia la mano... quel vizio non se l’ha 
voluto levar mai ! anche alle vecchie di ottant anni 
dopo un’ inchino bisogna che baci la mano . . , 
Ah !... quando in presenza di una madre la baciava 
anche a me l sembrava con indifferenza, ma! . - » 
Oh che tempi!... Dopo andranno a pranzo, riden- 
do, festeggiando, figurati se non gli diranno di far 
dei brindisi... lodare quella, quoll’altrn... E non ti 
ricorderai allora, Federigo mio, di quel giorno in 
cui a quel gran pranzo, in mezzo a tante giovani, 
guardando me, sospirando, dicesti. 

« Viva la sola 
« Che mi consola,* 

« Che accese il grato 
« Foco beato, 

« Foro sì forte, 

« Che s d la morte f 

« L'estinguerà. 

^ Mentitore ! bugiardo ! non sono sei mesi ohe siamo 
sposi ; E già. Contessa, pranzo, teatro... ah ! ritiro 
ritiro, non v'è altro... in ritiro. E tutto quest’oggi? 
e questa sera che farò io sola ! lo non pranzo... sen- 
za di lui non pranzo certo... ma come farò io quando 
sarò in ritiro ?... Allora sarà altra cosa. Sarà troncata 
ogni relazione, , . 

. i , . ■ * ' : ■« :f 

. , ■ - .. SCENA V • %1 

.... . * 4 . ' . * » * . » 1 

( . , if. ì . . • Maria, e delta. 

Mrrr. Signora... . •• ; t . ... • t- 

Ade. Che vuoi ? ( con sorpresa) 

Mar. Dalla finestra ho veduto che viene... 

Ade. Non voglio veder nessuno. 

Alar. Ma sentite. i .. i 
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Arte. Nessuno ti dico, fosse anche.... ( ponendosi in 
collera) 

Mar. E' vostro marito: 

Ade. Federigo ! Non ha trovato la Contessa ! Oh Dio . 
qual consolazione ! suon fuor di me ! Maria mia..! 
(volendosi gettare in ginocchio) 

Mar. Non dubitate. 

Ade. Giuramelo, Maria mia. ( abbracciandola ) 

Mar. Sì, ve lo giuro. 

Ade. Non ti domanderà nulla ; ma in ogni caso, poche 
parole, e non fare capir nulla... 

Mar. Ecco che salisce. ■ . o 

Ade. Mi ritiro, altrimenti dagli occhi vede, che ho pianto. 
Mi seppellirò viva piuttosto che irritarlo, che dalli 
il più piccolo dispiacere. Taci, Maria, mi raccoman- 
do a le. ( entra nelle $ue‘camerejj 

SCENA VI. | : 

- * * J * . *1 

Federigo, e detta. - 

’ • » 

Fed. Oh Dio! (i sospirando ) se avessi voluto più esi- 
stere non avrei potuto !... Non trovava la via di 
allontanarmi dalla casa quando ho veduto entrare 
il cugino. Mi sono fatto violenza per non tornar 
subito, ho voltato, ho girato per due o tre contra- 
de, ma sono al fine stato costretto a ritornare, al- 
trimenti mi sentivo morire. . 

Mar. ('da sej (Non mi ha veduta) 

Fed. Ho già pensato a pfetesto da dire per l’ esser tor- 
nato a casa. Essa stà col Cugino nelle sue camere... 
Vorrei entrare, ma... (sorpreso nel veder Maria) 
Ah ! Maria, sei qui ! • 

Mar. Non mi avevate veduta ! 

Fed. No, non pensava,... a... pensava ad un'altra cosa. 
11 Cugino e venuto ? 

Mar. Si signore. x 

Fed, Va bene... già l’ aspettavo, (da se (E* meglio noti 
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dir nulla a costei... potrebbe ridire ad Adelaide ., 
è meglio non parlare.) 

Mar. (da se) (Avesse da erafere...} Sentite è venuto ma.~ 

j Fed. Ah non penso a questo. Andate a dire ad Anto- 
nio che prepari da vestirmi. Sono uscito senza pen- 
sare che doveva pranzare fuori di casa , ed andare 
dopo al teatro. 

Mar. Pranzate fuori?... 

Fed. Si, si. Ora ora esco di nuovo... anzi ordinate di 
attaccare il legno. 

Mar. (da se) (Ha ragione la padrona. Ma non parlia- 
mo. Poverina ! neppure ha domandato di essa l non 
l’avrei mai creduto), (rie) 

Fed. Che cosa è l’amore! -Che cosa è la gelosia! Io 
non posso dubitare d’ Adelaide, e pure pensando 
che e là con sno cugino, che deve aver sentito che 
io parlo con la donna, che non viene, che non sì 
cura affatto di me, mi sento un tremore, una pe- 
na... Ah! bisogna che veda Adelaide... Ma... en- 
trando da essa potrebbe credere che io. . . meglio b 
che la chiami. Federigo fa forza a te stesso. Non , 
dare a divedere la tua ingiusta debolezza. ( chia- 
mando ) Adelaide... 

Ade. (di dentro ) Federigo, eccomi ebe vengo. 

Fed . Eccomi ! e non viene subito. Ah ! conteniamoci 
per non irritarla con qualche rimprovero... e nou 
viene ancora ( passeggiando in orgasmo) 

SCENA Vii. 

Adelaide, e detto. 

Ade. (da se) Teneva gli occhi nell’ acqua fredda, ma 
ciò non ostante sono gonfi.) Federigo, sei tornalo ? 
La Contessa non v’era! 

Fed. Non è questo. Sono tornato perchè... Ohe hai agli 
occhi! bai pianto!... (da se) (Oh Dio il Cugino è 
là ed essa piange!) 

Ade. No... un poeo di flussione... 

' 2 
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Fed. Flussione così all’ improvviso f 

Ade. Sì ma non è nulla. 

Fed. Vostro cugino è venuto. 

Ade. No, non è venuto. 

Fed. Come ! non è venuto ! (con voce alterata senten- 
do che nega che il cugino sia vernilo) 

Ade. Che ! vi rincresce ! ( gitasi piangendo) vi rincre- 
sce 1 Volete ancora prendervi gioco di me ? Oh Dio ! 
non reggo ! Volete saper tutto ? Sì, è vero è venu- 
to, e l'ho mandato via... solo per te, per te solo... 
[piangendo dirottamente s‘ abbandona sopra una 
sedia) 

Fed. Adelaide! Adelaide mia! (da se) (Ah eh’ essa ha 
capito che son geloso !) No, cara, no : assicurati.. 
(da scj (Essa mi ha veduto tornare, essa è oflesa 
che io dubiti di lei.) Adelaide hai fatto male a non 
vedere tuo cugino. Credimi che io sono allatto indif- 
ferente. Mi fai disperare vedendo che non vuoi per- 
suaderti, che io non sono più affatto geloso. 

Ade. Oh Dio ! io muoio. 

Ved . Calmati, te lo assicuro, lo sono venuto per cam- 
biarmi vestito. Ora vado; passerò se vuoi a chia- 
mare il tuo cugino. Non ho l'ombra del dubbio : non 
m’importa affatto : io vado dalla Contessa tranquil- 
lo, allegro, non penso affatto a te. Come devo di- 
re? che devo fare per persuaderti? pranzerò con 
essa, andrò con essa al teatro, tornerò anche dopo 
mezza notte. 

Ade. Ahi? che mi perdo, ( alzandosi ) lasciami. 

Fed. Assicurati... 

Ade. Lasciami,* te ne scongiuro. 

Fed. Adelaide, credimi, quel che ti ho detto e vero. 

Ade. Io perdo la ragione, è Unito per me. ( entra di - 
sperata. ) \ 

Fed. (dandosi la mano sulla fronte) Ah ? che non v e 
riparo ! ho compreso tutto. Essa mi conosce gelo- 
, so. Il suo core non c più per me : ma per virtù 
allontana tutto... si sagriftea, ed è vittima della mia 
gelosia... Io sono un mostro se dubito di essa, ma 
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sono più che un mostro, esigendo rhe si sagrifichi 
così... qui bisogna prendere un partito, (sospi- 
rando) giacché non posso vincere la mia passione, 
e l’ingiusta mia gelosia... le si dia una prova che 
questa non ha alcuna ragione... Il parlare ora non 
servirebbe che ad affliggerla di più. Le ho detto 
tanto per assicurarla della mia indifferenza, e a 
nulla e servito... si prenda mia risoluzione. — 
(passeggiando in silenzio) Maria, si faccia così,.. 

* Maria. 

. * . . « ' . r » 

SCENA Vili. 

Maria, e detto. 

Mar. Signore, cosa domandate! che avete! 

Fed. Nulla nulla, portami da scrivere. 

Mar. (da se) Quest’uomo si é propriamente cambiato. 
(entra indi ritorna) 

Fed . Adelaide mia!... Mi allontanerò per qualche tempo 
da te, per non renderti più infelice... E’ vero che 
tu non m’ami più... è gran tempo che me ne sono 
avveduto... ma tu non "puoi far di più per me ; non 
puoi essere, nè più onestà, nè più riservata di 
quello che sei... Eppure ciò non' basta per un’uomo 
avvezzo a vederli amante gelosa... per un'uomo che 
faina all’eccesso, e che per gelosia si rende talvolta 
irragionevole. 

Mar Ecco ; (portando V occorrente per iscrivere) 
V’ occorre altro ? ' 

Fed. No, ( agitato ) E’ attaccato il legno? 

Mar. Come! avete ordinato... Ma scusate Signor Padro- 
ne... 

Fed' Andate. 

Mar. (Il torbido è grande, e non sì ripara Povera pa- 
droncino !) f via indi torna), 

Fed. Sì, questo è il miglior partito. Io non mi divido, 
non fo che darle una prova della fiducia mia. e del 
mio desiderio di non vederla angustiata. Con due 
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■righe le apro il mio cuore. In voce mille affetti 
m’impedirebbero le parole (si pone a scrivere) 
Adelaide unica vita del tuo sposo (Oh Dio la vita 
mi vacdla) ( asciugandosi gli occhi) Due sole righe 
ti scrivo non fidando sulle mie forze, nè per parlarti, 
nè per iscriverti più a lungo. Parto per la Cam- 
pagna, ove rimarrò qualche tempo. Questa mia riso- 
luzione che la tranquillità esige, serva a te di te- 
stimonio della mia stima, e giusta fìduria che ho 
in te, e serva a me di gastigo per quell’amore che 
eccede ogni limite, e che mi rende di te ingiusta- 
mente geloso. Non chiedo che il tuo perdono, mia 
cara; credimi che, o lontano, © diviso, o estinto, 
il core del tuo sposo è sempre tuo , e lutto tuo. 
Federigo (neiratto che scrive avrà letto , indi 
chiama ) Maria. Meglio è non dar tempo alla ri- 
flessione, son certo che mi mancherebbe il co- 
. raggio. 

Mar. Comandate. 

Feti (sigillando la lettera ) Ascolta. 

Ade. (sì sente di dentro che chiama) Maria. 

Mar. La signora mi chiama. \ ' 

Fed. Aspetta, prendi questa lettera. Io ora vado via. 
Tu ponila nella camera di Adelaide, ( agitato ) 

Ade. (si sente di nuovo che chiama) Maria. 

Mar. (rispondendo ad essa ) Eccomi signora, (a Fed.) 
Ma devo dargliela. 

Fed. Basta che la lasci sul suo tavolino : la vedrà essa 
stessa di li u poco. 

Afar. Se non la vede? volete che gliela dia più tardi? 

Fed. ¥& come ti diro... (Nou su dove tui sia !... Non 
so cosa mi dica!) Va... Adelaide ti ha chiamato. — 

Alar, (da se) (Io non capisco nulla. La porrò nella sua 
camera.) (vìa e torna ) 

Fed. Son fuor di me 1 affrettiamoci. Se ci penso mi 
sento mancar Ve forze. Per quel che ho scritto Ade- 
laide non potrà... 

Alar. Ridete, la signora crede che già siate andato dalla 
Comes sa. 
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Fed. Crede che io sia già andato via. 

Mar . Io volevo dirle che voi eravate qui, ma essa che 
piange dirottamente... 

Fed, Piange ! 

M tir. F quanto ! non mi ha dato tempo che le dicessi 
nulla, e mi ha detto, va via, fa quello che ti or- 
dino. 

Fed. ,E la mia lettera ? ' , 

Mar. L’ho posta sul tavolino quasi sotto gli occhi, ma 
fra le lagrime non l’ha veduta. 

Fed. E che ti ha ordinato . 

Mar. Di mandare dalla Contessa questa lettera per voi , 
ma già rhe siete qui. 

Fed. ( prendendo la lettera con ansietà e leggendo il 
soprascritto ) Al sig. Cav. Federigo Della torre, in 
casa della signora Contessa Belcoìle... che scriverà 
mai ? (legge) Mio caro ed adorato Federigo. Le 
lagrime che scorrono sulla mia mano, e sulla penna 
ti domandino pietà se turbo i tuoi momenti piace- 
voli; ma questa e l’ultima volta che ti sono im- 
portuna. Prima di questa sera spero essere in un 
ritiro ( gridando ) no no, ( seguitando a leggere in. 
fretta) Hai ragione. Io sono una debole, una in- 
felice che non si sa vincere, tu sei ingiusto per 
me, ma io, si, io lo confesso per l’ultima volta, sono 
innamorata di te come lo sono stata per lo passato, 
sono gelosa come una pazza... (gridando fuori di 
se dalla consolazione ) gelosa? Adelaide gelosa 
di me. 

• * 

k SCENA IX. 

Ade. (di dentro) Federigo! Federigo mio! 

Fed. Adelaide 

Ade. (fu (tri, colla lettera del marito in mano , cor- 
rendo, mentre Federigo va verso la porta della 
camera di essa ) Siei qui ! e siei geloso ? 

Fed. (E tu gelosa? ( abbracciandosi ) 
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Ade. Mi sento mancare! 

Fed. La consolazione mi toglie il respiro. 

Mar (da se) Avrei scommesso che finiva cosi.) 

Ade. Gelosa? è perchè lo negavi? 

Fed. ( Non potendo riprender fiato dal contento) Per 
timore di farti dispiacere. E tu perchè, dicevi che 
eri indifferente? 

Fed. Per non offenderti. 

Ade. E dunque? 

Fed. Tu vai in ritiro ? 

Ade. E tu alla campagna ( ponendosi a ridere entrambi ) 

Mar. (Sento qualcuno in sala {da se) Qnesti ora non 
sentirebbero neppure un colpo di cannone.) (via e 

* torna). 

Ade. E la Contessa che ti aspettava ? 

Fed. Mi aspettava ! neppure l’ho veduta questa mat- 
tina. Mi ha fatto dire d’attendere un poco , ed io 
per la fretta di tornar da te. me ne sono audato 
senza vederla. 

Ade. Davvero ? 

Mar. V’è questa lettera della Contessa per voi sig. Fe- 
derigo.* 

Fed. Se è per me leggila tu, Adelaide, che se era per 
te l’avrei letta io. 

Ade. Bravo, (legge sottovoce) 

Mar. E v’è il vostro cugino, (parlando ad Adelaide) 

Ade. Con questo ci parlerai tu. 

Fed. D’accordo. 

Ade. La Contessa dice che non avendo potuto parlarti 
questa mattina, scrive per invitarci ad andare in- 
sieme al teatro; e benché sia tardi, ci offre pran- 
zare da lei se ci piace. Dite al servitore che Fe- 
derigo la ringrazia, ma che oggi stiamo poco bene. 

Fed. Cioè troppo bene. 

• Ade. Hai ragione. E che domattina avremo il bene di 
venire a riverirla, ed a far colazione da lei. 

Fed. E dite al Cugino, che Adelaide gli fa le sue scuse, 
ma che stà un poco incomodata. 

Ade. Cioè, che mi avrebbe un poco incomodata. 
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Fed. Brava. E che se vuole venir domattina avremo il 
piacere di andare insieme dalla Contessa. 

Mar. Che il Cielo vi benedica, e vi faccia parlare sem- 
pi# l’uno per bocca dell’altro. E permettete, che 
vi faccia fare una riflessione sulle amarezze che vi 
hanno turbato quest’oggi. E’ giusto fra sposi, che 
ognuno cerchi emendarsi da quei difetti che crede 
possano all’ altro spiace^; ma nessuno dei due deve 
occultarsi per ingannar l’ altro, o chiudere alcun 
segreto al cuore. 

J?ed. E’ vero : dici bene. E dirai a quelli che temono 
tanto la gelosia nel matrimonio, che tutto consiste 
' nei geni che si incontrino. Che la gelosia altro non 
è che un amor gigante, infelicissimo quando è sola, 
. ma allorché trova la sua compagna produce feli- 
cità... felicità.., 

Ade. Felicità gigantesche, come quelle di Federigo e 
di Adelaide Gelosi fortunali. 


FISE. 





